13-7-98 


Filemone 1-12; Mt.28, 11-15. (Giovanni)

La vita nella fede è bella

- La memoria che oggi celebriamo di Santa Clelia Barbieri ci dà l'opportunità di pregare per tutte le persone che portano questo nome. Clelia fa parte di quei figli di Dio che non sempre le Chiese riconoscono, ma che Dio segna per ricordarci la sua capacità di racchiudere tutta la sua potenza d'amore anche in creature piccole e fragili. Clelia è una di quelle persone che hanno avuto il privilegio di enfatizzare i limiti della tenda della loro vita, limiti di cui Dio si è compiaciuto. In Clelia Dio ci ricorda che anche qui, nella nostra pianura, può fiorire il suo amore. 

La prima parte della lettera a Filemone e la memoria evangelica della menzogna sulla Pasqua rappresentano due mondi che si fronteggiano: la creazione nuova, e la sua negazione. Giovanna che parte oggi per l'Africa porti ai nostri fratelli il saluto della novità della Pasqua. Il Signore ci sorprende, ma dobbiamo fare i conti con la violenta capacità del nostro spirito di dimenticatre la Pasqua. Chiediamo al Signore di liberarci dalle ombre del nostro cuore, soprattutto dall'orgoglio che ci vorrebbe mettere sempre al centro. Ma al centro non dobbiamo stare noi. Deve stare Gesù.

- vs 4: Paolo si ricorda sempre di Filemone nelle sue preghiere. Questo fa capire che il rapporto fra i due è molto bello.

- vs 7 e 12: "cuore". E' in verità la parte più intima del cuore (sentimento, viscere). Nei LXX viene usato questo termine per il rapporto fra Abramo ed Isacco ("La Sapienza custodì Abramo forte nella sua tenerezza per il figlio", Sap 10, 5). Anche in Paolo, che rinuncia ad Onesimo e lo rimanda a Filemone, c'è una grande forza e, nello stesso tempo, tenerezza ed affetto.

- vs 5: carità "per gli altri"; in realtà dice solo "sento parlare della tua carità e fede per il Signore." L'amore riferito alla persona di Gesù è molto raro, e per questo è un'affermazione molto forte. 

- Paolo, prigioniero di Cristo Gesù: ricorda la lettera a Tito, dove Paolo esorta ad obbedire e a rimanere sottomessi all'autorità. Qui Paolo è addirittura prigioniero; è una prigionia fattiva per il Vangelo, che si contrappone al "liberare da ogni noia" di cui parla oggi il Vangelo.

- vs 5: ricorda la lettera di Giacomo: "Io con le mie opere ti mostrerò la mia fede".

- Nel versetto 5, la cui traduzione è impropria, è importante che sia citata la fede che è un modo di mettersi in relazione non solo con Dio, ma anche con gli altri. I soldati di cui parla il Vangelo dovranno negare la Resurrezione, e non vedranno la meraviglia della condizione nuova della fede e della carità. Considerare le persone nella prospettiva della fede e della carità fa cambiare tutto. Onesimo è entrato in una vita nuova, e ha due nomi nuovi: fratello per Filemone, figlio per Paolo. Paolo dice: "potrei chiederti l'obbedienza, ma ti chiedo una cosa molto più importante." I vs 4-7 mettono in evidenza che la riunione dei credenti nella casa di Filemone rende acuta l'intelligenza della fede. La vita nella fede è bella. Quando qualcuno se ne accorge, capisce quanto è bella; tutto prende un nome nuovo. Non si può dire che il nuovo testamento non dia regole, ma è bello che queste regole siano fatte fiorire dalla Pasqua, e che l'evidenza della norma etica che ne può scaturire derivi dall'accorgersi del Risorto.

14-7-98 


Filemone 13-25; Mt.28, 16-20. (Giuseppe)

Ogni persona rappresenta Cristo

- Oggi facciamo memoria di San Camillo de Lellis, un uomo del XVI secolo, proveniente dalla vita militare, che ha incontrato Gesù nell'esperienza della sua malattia e nello stare vicino a persone inferme. Chiediamo al Signore di imparare a vedere Gesù in ogni persona che ci sta accanto, particolarmente nei più piccoli e nei più fragili. Chiediamogli anche perdono per ogni volta che abbiamo smarrito questo atteggiamento.

- vs 14: "costrizione"=necessità. Uscire dalla necessità per entrare in un regno di libertà. Questo vale per tutti, non solo per gli schiavi, è una nuova dimensione che si realizza solo nella fede.

- vs 14: "parere". E' molto originale questo modo di rapportarsi. La richiesta del parere messa vicino all'obbedienza fa vedere che Paolo è molto sottomesso ed umile, e sembra anche disposto ad una sconfitta

- vs 18: "metti tutto sul mio conto": ricorda la parabola del buon Samaritano. Uno può pagare il debito di un altro. 

- vs 16: "deve essere accolto......". In greco:".....sia nella carne che nel Signore. E'una fratellanza forte che si genera nell'amore in Cristo.

- vs 13: "Le catene del vangelo". Già ai vs 1 e 9 aveva accennato alla prigionia. La prigionia è il fondamento della costrizione materiale. Costrizione esterna e libertà interna sono la condizione che gli permette di scrivere quello che scrive a Filemone. 

- Nella passione secondo Matteo si dice che Gesù fu portato incatenato a Pilato  In 2 Tim. dice che la Parola di Dio non è incatenata. 

- L'inizio mostra che l'atteggiamento di Paolo non deriva solo dall'affetto, ma anche dallo stato in cui Paolo si trova: avrebbe bisogno di Onesimo. Rinunciando ad Onesimo preferisce andare avanti nella via della restituzione anche se non è vantaggiosa per lui e per la predicazione vangelo. E' analogo al problema del farsi mantenere, che gli darebbe più tempo per la predicazione. Al vs 14 c'è "parere" ed "obbedienza". E' un rapporto molto rispettoso, ma forte. Paolo suggerisce che la fuga di Onesimo sia stata una cosa temporanea, perché poi lo riavesse per sempre. Il tempo della separazione è funzionale ad una comunione più forte. E' la generazione nel Vangelo: tu lo avrai come "eterno" e non più come schiavo, ma come fratello amato. In Galati 4 Paolo dice : "dunque non sei più schiavo ma figlio". In 1 Tim. 6 Paolo esorta i servi ad obbedire ai padroni credenti perché sono fratelli. 

Al vs 17: "Se dunque mi hai come solidale (amico), accogli Onesimo come me", Paolo si sente rappresentato da Onesimo. Il Signore stesso dice: "chi accoglie voi accoglie me, chi accoglie me accoglie colui che mi ha mandato"(Mt 10). Ogni persona rappresenta Cristo. Anche San Camillo de Lellis diceva: "chi visita gli ammalati visita Cristo", ed agli ammalati chiedeva perdono, come a Cristo, per i propri peccati.

